
Se un parroco è "linciato" per aver detto una verità 

Dire la verità sul matrimonio può costare molto caro. Soprattutto se si è sacerdoti e se si 

vive come in una bolla, immuni dalle ultime tendenze in fatto di divorzio e indossolubilità. 

Può capitare ad esempio che si possa essere "linciati" da alcuni parrocchiani e dai giornali 

per avere detto semplicemente come stanno le cose. A Camposanto, in provincia di 

Modena il parroco don Walter Tardini non avrebbe mai immaginato che una delle sue 

ultime omelie avrebbe provocato la reazione scandalizzata di qualche parrocchiano. 

Di che cosa si è macchiato il sacerdote? Di aver detto una ovvietà, comprovata da 

decine e decine di studi anche scientifici. E cioè che i bambini di genitori divorziati soffrono 

molto di più dei bambini di coppie stabili. Apriti cielo. A dare fuoco alle polveri ci ha 

pensato la Gazzetta di Modena che, imbeccata da un parrocchiano fuggito scandalizzato 

da quella messa, ha prima modificato le parole del parroco, attribuendogli la frase – mai 

pronunciata - che i “figli dei divorziati sono dei reietti della società” e poi, non contenta, gli 

ha sguinzagliato in paese la cronista a caccia di fedeli indignati col reverendo. 

Ne ha trovati? Certo, secondo la miglior prassi del giornalismo d'autore, tutti in forma 

anonima. Tutti pronti a dire che quel parroco è un pericoloso tradizionalista e integralista. 

“A me, ad esempio – dice un fantasma – disse in confessione che ero in peccato mortale 

perché dopo il divorzio convivo con un uomo. Mi ha fatto sentire sporca”. Il peccato sporca 

l'anima, in effetti, ma qui l'operazione è tutta giocata sul filo della mediaticità. Il sacerdote 

infatti viene fatto passare per l'ultimo giapponese che ancora non si è accorto che la 

guerra sulla morale è ormai finita e bisogna gettare la spugna. 

Invece lui, che fortunatamente non ha internet, è stato informato soltanto alcuni giorni 

dopo dell'attacco portato dal giornale. E non si è scosso più di tanto. Come testimonia la 

telefonata che la Nuova BQ gli ha fatto per chiedergli come sono andate le cose. 

“Ovviamente non ho detto che i figli dei separati sono dei reietti – spiega – ma che 

soffrono più degli altri. E' forse sbagliato? E' forse falso?”. Falso no, ma sbagliato sì, 

perché questa è una delle espressioni da matita blu che proprio non si devono dire se si 

vuole continuare a starsene al calduccio a vivere una vita senza grattacapi. 

E la faccenda della Comunione rifiutata alla donna convivente? “Cos'altro avrei dovuto 

fare? Chi è separato e si accompagna non vive in Grazia di Dio. Io incoraggio a continuare 

a pregare, ad andare a messa, a cambiare vita, ma i Sacramenti no. Forse che queste 

cose non si possono più dire? E' la verità e lo dice anche la celebre canzone: la verità ti fa 

male, lo so”. Però salva, aggiunge. 

Il parroco non sembra per nulla impensierito dal dibattito nella Chiesa sull'accesso 

alla Comunione per i divorziati “risposati”. “E' forse cambiato il Catechismo? Non mi risulta: 

quel che prima era bene anche oggi è bene e quel che prima era male anche oggi è 

male”. 

Lapalissiano. Ma vallo a spiegare alle prefiche della neochiesa secondo le quali adesso 

che c'è Papa Francesco tutto è cambiato. “Per la verità io questo problema non me lo 

http://gazzettadimodena.gelocal.it/modena/cronaca/2018/01/04/news/omelia-choc-sui-figli-dei-separati-1.16310987


pongo. I miei parrocchiani neanche ci pensano a queste cose e sanno che si va in chiesa 

come si va dal medico: più uno è ammalato più ne ha bisogno e più la verità sul suo male, 

fa male. Ma il medico è Cristo, non io. Anche nel caso dei bambini con genitori separati io 

li ascolto, me ne prendo cura, sono attento alla loro anima, perché so che sono più 

vulnerabili degli altri. Chi fa polemica su questo francamente non ha capito niente 

dell'amore umano e probabilmente non vuole capirci niente. Io non so che farci. Il fatto è 

che ognuno oggi può sentirsi in diritto di cambiare la dottrina a proprio uso e consumo. 

Mah, si vede che queste cose devono accadere”. 

Invece può accadere che un giornale definisca choccante una omelia nella quale si 

ribadisce la verità evangelica di sempre. Come se al giornale del Gruppo l'Espresso fosse 

stata consegnata una laura honoris causa in Teologia. 

Resta però un fatto: un parroco non è più libero di dire la verità sul matrimonio. E questo 

pone un problema di libertà religiosa e prima ancora di libertà di pensiero. Anzi, dopo il 

linciaggio, don Tardini ha ricevuto la solidarietà pubblica di un solo confratello dell'intera 

arcidiocesi. Le cose sono due: o certe verità certi parroci hanno smesso di dirle da tempo, 

oppure a Camposanto ascoltano le prediche dei loro preti. E' questo il dato più choccante.  
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